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FORMULA 1. Il tedesco è l'unico vero rivale del campione. Da domani prove a Interlagos 

Mlchae Schumacher pilota M i a Benetton 

Schumacher sfida Senna 
Da domani le prove del Gran premio di San Pao
lo, che domenica darà il via alla stagione di For
mula 1. Assente Prost, c'è solo da sperare che il 
tedesco, che ha dominato i test invernali, man
tenga le promesse. 

OIULIANO CAPKCKLATRO 

bilmente protetti da occhi fiscali. 
Ma il calendario lo colloca nella 
categoria giovani, per via dei cin
que lustri appena doppiati. Venti
cinque anni, a partire da quel fati
dico 3 gennaio 1969 in cui Schu
macher vide la luce a Hurt-Hermu-
lhein, venne battezzato Michael in 
onore del nonno paterno, e mosse 
i primi, già rapidissimi passi, verso 
orizzonti di gloria. 

In realtà l'unico alloro che gli si 
conosce, pur nella ridda di sigle e 
trofei planetan, è il titolo di cam
pione tedesco di Formula 3, con
quistato nel 1990. Come tutti i pre
destinati, però, da Alain Prost ad 
Ayrton Senna passando per lo 
sconfortato Jean Alesi, è stato 
campione mondiale di kart, che 
può sembrare ai profani un passa
tempo da ragazzini in debito di fo
sforo ed è invece, se si guarda ai 
fatti, la miglior fucina di talenti au
tomobilistici. 

• Per esclusione, in buona parte. 
Ma anche per meriti propri, in 
qualche misura. Perché di Michael • 
Schumacher si dice un gran bene ' 

- dal 25 agosto 1991. Gran premio 
del Belgio, data ed occasione de l . 
suo esordio in Formula 1. Ed oggi 
gli viene assegnata la parte dell'an-
tiSenna. Insomma, in un campio
nato che si preannuncia a liste 
bloccate, se qualcuno può provarsi 
a dar fastidio al sommo Ayrton e 
alla sua mirabile Williams, non • 
può essere altri che quel tedesco 
dinoccolato, dalla mascella mas
siccia e storta, dal naso ridondante 
e dal sorriso fanciullesco. - • 

Fanciullo non lo è più, come è y 

ovvio, Michael, che è anzi un pilota ' 
affermato, molto conteso e, di con
seguenza, già discretamente mi
liardario, per la fantastica facilità 
con cui il mondo dei motori tradu
ce la fama in conti in banca, possi-

Salta cosi in Formula 1. Una ga
ra alla Jordan e poi via con la Be
netton, che da almeno tre anni me
dita il grande salto, verso il titolo, ri
manendo sempre bloccata al palo. 
La scuderia casual adocchia in Mi
chael l'uomo giusto per mettersi 
sullo stesso piano di Williams, 
McLaren, Ferrari. Lo ingaggia e i 
fatti le danno ragione. Nel teatrino 
dei pupi a trecento all'ora, Schu
macher impersona il Duro. «Non 
guida, lui fa a botte con la pista. 
Dotato di una aggressività fuori dal 
comune, frena tardi, accelera subi
to e le sue sgommate sulle quattro 
ruote sono spettacolan», scrive uno 
dei sacri testi della scienza motori
stica {Album Williams Renault di 
Formula I, presentazione di Alain 
Prost, pag. 39). 

Tanto agitarsi, dopo due stagio-
• ni e mezza ed un totale di trentotto 
gran premi disputati, gli consente 
di ottenere per tutto trofeo due giri 
veloci ed un gran premio. SI, alla fi
ne, dopo tanto accanirsi contro 
cordoli e guard-rail, Schumacher 
ce la fa. Il venticinque settembre 
dello scorso anno taglia per primo 
il traguardo del ventoso EstoriI, la
sciandosi dietro nientemeno che 
Prost col suo fido Damon Hill. Va 
detto che la fortuna dà una piccola 
mano al tedesco, mettendo nei 
guai il povero Damon Hill, che sa
rebbe dovuto partire in pole posi-
tion ma che un guasto condanna a 
partire dall'ultima fila, e rubando 

un po' di tempo prezioso nel cam
bio gomme al già prudentissimo 
Prost. 

Se la vittoria resta un fatto isola
to, Schumacher a lungo prova a 
contendere il secondo posto nella 
classifica mondiale, con Prost or
mai incoronato, a Senna. Non ce la 
fa; anzi, al termine sarà soltanto 
quarto, preceduto anche dall'esor
diente Hill che, forte della Williams 
e della scarsa propensione di Prost 
a mettere sotto sforzo l'accelerato
re, si aggiudica ben tre Gran premi. 
Ma le sue quotazioni salgono. Cre
sce la schiera degli estimatori, si 
scatenano le voci; si parla, come è 
costume in questi casi, di un inte
ressamento della Ferrari. 

La Benetton, comunque, se lo 
tiene stretto. E le azioni di Schuma
cher volano alle stelle nelle prove 
invernali. Schumacher fa suo il mi
glior tempo sulla pista di Barcello
na: l'17"60; ma 11 Senna e assente. 
Bisogna attendere i test di Imola 
per il primo confronto diretto. Sen
na, si sa, è uno che non vorrebbe 
cedere neppure di fronte al padre-
temo, cui pure chiede di continuo 
di aiutarlo a vincere. Scende in pi
sta determinato e si prende il mi
glior tempo: tic'. Michael. Ma il te
desco non per nulla è un Duro. In
siste, insiste, e negli ultimi minuti di 
una sessione durata cinque giorni 
affonda il colpo: l'21"07 contro 
1 '21 "24 del vicecampionc del 
mondo. Che, mentre stava giù per 

abbandonare l'autodromo, tronfio 
e soddisfatto, si precipita in pista 
come una furia, dà giù d'accelera
tore e...resta con un palmo di naso. 
Michael gliel'ha fatta. La Williams 
sarà pure la Williams, Senna sarà 
pure Senna, ma il campione d'in
verno, intanto, è lui. 

Con tale viatico, salutato con un 
pizzico di enfasi tutta francese «re 
dell'inverno» {L'Equipe di martedì 
22 marco, pag. 14), Schumacher 
staglia la sua figura contro i rifletto
ri e si cala nei panni dell'antiSen-
na. D'altronde, tempi a parte, non 
c'è che lui: la McLaren è tutta da ri
costruire, per questo Prost ha pas
sato la mano, dopo averla provata; 
la Ferrari continua a dir meraviglie 
di sé, ma il responso delle piste 
non coincide con questo autoin
censamento. Ecco, allora, che il 
campionato, Bemie Ecclestone 
(Mangiafuoco della recita sportiva 
su quattro ruote), gli sponsor, la te
levisione e la stampa scoprono di 
avere un dannato bisogno di lui. 
Un bisogno altrettanto dannato ne 
ha la Benetton, che dopo aver dis
seminato di buone intenzioni le pi
ste di tutto il mondo, deve ora dare 
corpo alle sue ambizioni, finora 
più conclamate che realizzate. Infi
ne, anche Schumacher ha un dan
nato bisogno di Schumacher. Per 
dimostrare a se stesso di essere di
ventato davvero un pilota, non di 
essere soltanto un ragazzino che 
va forte sul go-kart. 

Domenica c'è il Gp del Brasile 

Domenica prossima, a San Paolo, lungo il circuito di 
Interlagos, Il Gp del Brasile darà il via alla stagione 
1994 della RL La gara partirà alle 18 ore italiane (le 
12 locali), diretta in televisione su Italia 1 a partire 
dalle ore 17.30. Domani e sabato, invece, si 
svolgeranno le prove: anche In questo caso ci sarà -
l'occhio della televisione. Il record in prova del circuito 
(la cui lunghezza è di 4.325 metri, I giri da percorrere 
sono 7 1 per un totale di 307 km) appartiene a Nlgel 
Mansell, che nel '92 con la Williams conquistò la 
pole-posltion In l'15"703: Il record in gara è Invece di 
Riccardo Patrese, che sempre nel '92 girò in 
l'19"490. Risale sempre al 1992, Infine, il primato 
sulla distanza: Mansell vinse In I h 36'51"856, alla 
media di 190,209 kmh. 

Via alle polemiche 
Sotto accusa 
la benzina Ferrari 
• i Tutto previsto, tutto secondo 
copione. Non c'è nulla di nuovo o 
sorprendente nelle notizie che 
giungono da San Paolo: la manca
ta omologazione della benzina 
Agip, destinata ad alimentare i mo
tori della Ferrari e della Minardi. 
Un colpo di mano, quello della Fia 
(Federazione intemazionale del
l'automobile) annunciato, sconta
to quasi, perfettamente in linea 
con quella guerra dei regolamenti 
che promette di costituire il piatto 
forte della stagione '94 di Formula 
1. 

Tanto che la scuderia modene
se aveva messo le mani avanti, gio
cando due carte forti: l'Accusa-
l'allusione alle possibili irregolarità 
delle altre scuderie- e il Lamento-
la previsione che sulle benzine la 
federazione avrebbe creato grane; 
queste le coordinate polemico-
strategiche di un campionato del 
tutto privo di spunti agonistici. E la 
stona delle benzine ha subito tenu
to banco, movimentando la smor
ta vigilia del Gran premio brasilia
no di San Paolo. La Fia. nella per
sona del cameadeCharlie-Withing, • 
accreditato come la massima auto
ma in fatto di propellenti, deve aver -
provato un gusto da matti nel dire 
a quelli della Ferrari: «Ragazzi miei, 
mi dispiace tanto. Ma 'sta benzina 
qui, sarà pure una cannonata, non 
discuto, ma non è commercializ
zabile. E il regolamento, amici, 
parla chiaro. Le benzine devono, 
si, essere le più adatte a dei maci
nini da Formula 1; ma devono an
che essere commercializzabili. E 
qui casca l'asino, perché la vostra è 
una meraviglia, ma quanto alla 
commercializzabilità, be', ragazzi, ' 
qui proprio non ci siamo». 

Insomma, tutto gira intomo al fe
ticcio della commeràalizzabilità, 
presentato dal nuovo regolamen
to, terzo in quattro anni, come re
quisito imprescindibile. L'Agip era -
stata ai gioco. E, per provare che la 
benzina confezionata per la Ferran 
poteva spingere in egual modo an
che una «500», ha fatto percorrere 
un pacco di chilometri, quasi due
mila, a due Lancia Thema e due 
Bmw. Risultrato del test: le quattro 
vetture andavano che era una bel
lezza. Anzi, secondo il responso di
vulgato dall'azienda petrolifera na
zionale, quella benzina studiata 
per i mostri delle piste sarebbe ri

sultata persino meno inquinante 
della benzina «verde" già in com
mercio. 

Ma Charlie, su cui viene sparata 
l'accusa ignominiosa di essere sta
to in precedenza un meccanico, 
non si è lasciato commuovere da 
presunte virtù ecologiche della mi
scela. Dai test effettuati in Inghilter
ra, sul motore di una Opel Kadett, 
giusta un'antica e affascinante tra
dizione, ha tratto il convincimento 
che il carburante Agip non sia co-
merdaltzzabile. E lo ha fatto pre
sente agli interessati. Continuando, 
però, a non precisare se per com
mercializzabile si debba intendere 
il possesso di quei requisiti per cui 
una benzina può essere venduta 
alla pompa, o il fatto materiale di 
essere un carburante già inserito 
nei circuiti commerciali. Nell'equi
voco, la sua decisione diventa as
solutamente discrezionale, quindi 
potenzialmente arbitraria. 

Del resto, è questo l'unico vero 
spettacolo sprtivo che potrà offrire 
la FI Da un lato, la disputa sulle 
benzine; dall'altro, la baruffa elet
tronica. Non è un caso che la Fer
rari, da tempo, abbia sparato a ze
ro sulle presunte irregolantà di 
qualche scuderia. Il regolamento 
'94- steso, secondo le malelingue 
con un occhio benevolo ai destini 
della casa di Maranello- bandisce 
alcune diavolerie come l'accelera
tore elettronico. Ma McLaren e Wil
liams hanno proceduto per la loro 
strada, facendo strame del dettato 
regolamentare: l'elettronica ce 
l'hanno e non sembra intendano 
rinunciarvi. Semmai, ed è questo il 
vero punto, potrebbero fame ma
teria di contrattazione, sino ad ari-
vare ad uno di quei gentlemen's 
agreement tanto frequenti, e per 
forza di cose tanto disattesi, in F I . 

I ragazzi della Ferrari, e dell'A-
gip, che la mossa di Whiting se l'a
spettavano, hanno presentato le 
loro controdeduzioni. Ma se Whi
ting dovesse insistere a fare la fac
cia feroce, la soluzione già c'è: 
Jean Alesi e Gerhard Berger utiliz
zeranno sulle loro vetture la benzi
na usata a San Paolo lo scorso an
no, poi si vedrà, il campionato è 
lungo, c'è tempèo per liti, npic-
chem ritorsioni e (falsi) riappacifi-
camenti. OGiu.Ca. 

LA NOVITÀ. L'ex-stella del basket Nba sarà il nuovo coach dei Los Angeles Lakers 

Magic Johnson torna in campo. Da allenatore 

Magic Johnson 

La sua carriera: 
cinque scudetti 
record degli assist 

Earvln -Magic» 
Johnson, 34 anni, è 
una leggenda del 
mondo del basket La 
sua carriera di 
giocatore è legata 
alla maglia del Los 
Angeles Lakers: 
dodici stagioni e ben 
cinque titoli Nba: 
neir80,nell'82, 
nell'85,nell'87e 
nell'88. Ha II record di 
assist (9.921) e per 
ben tre volte è stato 
eletto miglior 
giocatore. È stato 
medaglia d'oro alle 
Olimpiadi di 
Barcellona '92, 

ficcando nel «Dream 
eam». 

Il basket Nba ritrova Magic Johnson: allenerà i 
Los Angeles Lakers, la squadra nella quale ha 
giocato per dodici stagioni e che ha abbandona
to nel 1991 per la sieropositività. L'esordio del 
neo-coach avverrà forse domenica. 

LORENZO BRIANI 

•a Madonna vuole comprare i 
Chicago Bulls, Magic Johnson qua
si sicuramente tornerà ad allenare i 
Los Angeles Lakers, l'ex squadra. 
nella quale ha giocato per dodici 
stagioni, fino al 1991, anno in cui 
gli fu diagnosticata la sieropositivi
tà. L'Nba sta vivendo un'annata 
particolare, di quelle che scombus
solano i meccanismi quasi perfetti 
di una disciplina che prima di esse
re «sport» è una macchina da soldi 
infernale. Se la prima notizia po

trebbe risultare di scarso affida
mento, il ritomo di Magic nello staff 
dei LA. Lakers è da considerarsi 
non priva di fondamento. La for
mazione di basket californiana, in
fatti, ò alle prese con una cnsi ab
bastanza profonda che l'ha portata 
alla quinta posizione in classifica 
nella «Pacific division» e le ha rega
lalo un punto interrogativo di di
mensioni enormi: la qualificazione 
per la fase finale. Per arrivare a 
centrare questo obiettivo bisogna

va scuotere a dovere l'ambiente e 
la passione dei supporters persi 
qua e là nel cammino del campio
nato. Di qui il richiamo del Mito 
«Magic», il solo che possa regalare 
nuove prospettive e diverse sensa
zioni. Di qui, affidare la squadra a 
Johnson e liquidare Randy Pfund. 
l'attuale allenatore che soltanto 
qualche tempo fa aveva rinnovato 
il suo contratto con la squadra di 
basket per un anno. 

Chissà come prenderanno la 
notizia di un possibile ritomo nei 
LA. Lakers di Magic i suoi ex-com
pagni e i suoi cx-awersari, quelli 
che gli avevano chiesto si ritirarsi 
impauriti dal timore di poter essere 
contagiati dal terribile male. Chis
sà, forse gli parleranno da lontano: 
chissà, nei Urne out staranno bene 
attenti a non sfiorarlo. Un po' co
me succede a Tom Hanks nel film 
Philadclpia. Magic Johnson, 34 an
ni, con ì Lakers è riuscito a salire 

\sul gradino più alto del basket 
americano addirittura in cinque 
occasioni. Il suo palmarès è di 

quelli da incorniciare. La sua im
magine pure. Cosi, i dirigenti del 
club californiano hanno pensato 
proprio a lui per sostituire Pfund. 
Magic non ha voluto smentire o 
confermare il contatto, ma è certo 
che, se da una parte questa nuova 
avventura nel mondo basket Nba 
Io affascina non poco, dall'altra ha 
una certa repulsione verso un am
biente che senza mezze misure ha 
preferito spedirlo in un museo di 
cera e ncordarlo per le sue gesta 
sotto ai tabelloni, per le sue scorri
bande nei parquet di mezza Ame
rica anziché cercare una soluzione 
«indolore» ai guai procurati dal-
l'Hiv. Dall'Nba Magic se ne è anda
to sbattendo la pòrta, salutando i 
pochi amici e senza gettare veleni 
su nessuno. Questo suo possibile 
ntorno potrebbe rendergli giustizia 
e creargli non poche inimicizie. Al
la panchina dei L. A. Lakers, Magic 
ci sta pensando. E domenica po
trebbe addinttura trovarsi nella 
«Sport Arena» in occasione del 
match casalingo contro i Milwa-
kee. 


